
Canto di Natale
un evento ideato e condotto

da ottavio rosati
dal racconto di charles dickens nella riduzione di alfredo antonaros





Il Canto di
Natale di
Dickens è uno
dei più famosi
racconti di tutti
i tempi. Racconta
la storia del
vecchio Scrooge,
avaro di relazioni e
sentimenti, che
la notte di Natale
si ritira nel gelo
della sua casa.
L’ unico ad
accoglierlo è
il fantasma in
catene del suo
socio d’affari
Marley, che lo
esorta a cambiare
vita per non fare la sua stessa
fine. Marley annuncia a Scrooge la
visita di tre spiriti che gli mostreran-
no, uno dopo l’ altro, il Natale passato,
presente e futuro.
Al mattino Scrooge si risveglia
nel suo letto, trasformato da
un’esperienza sconvolgente. La
sua è come una psicoanalisi fatta
in sogno. Scrooge è ringiovanito
in un uomo nuovo,

pronto ad abbracciare
il giorno del
Natale nello spirito
del dono e della
festa. La nascita del
bambino è avvenuta
nel suo spirito.
L’ intento redentore
del Marley di
Dickens ricorda
quello del ricco
Epulone del
Vangelo di Luca.
Con la differenza
che Dickens
concede cris-
tianamente a
Marley ciò che
Padre Abramo
rifiuta ad

Epulone. E cioè, poter tornare
un attimo sulla terra non per
sé stesso ma per salvare i suoi
fratelli vivi.
Nessun altro racconto o
romanzo ha mai ispirato
tante versioni e adattamenti
teatrali, cinematografici,
televisivi né ha mosso la fantasia
di tanti illustratori, cartonisti,
coreografi, musicisti, poeti.

La nuova formula che proponiamo a
Roma per il Natale 2006
è quella del socio.play cioè di
uno spettacolo che prevede il
coinvolgimento e la partecipazione
attiva degli spettatori, a partire da un
nuovo adattamento del racconto a
cura di Alfredo Antonaros. La regia
del socio.play si svolgerà nella

formula
teatrale e tele-
visiva
che Ottavio
Rosati ha già
applicato in
vari eventi
prodotti
dalla Rai, e dai
Teatri
Stabili di Roma,
Torino, Catania
a partire da “Da
Storia Nasce
Storia” (Rai tre)
fino al socio-
dramma di “Lady
Macbeth” (caval-
lerizza reale
del teatro sta-
bile di torino) e

a quello di “peter pan” e “captain hook”.



La fortuna delCanto di Natale
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Verdikens? Che follia è questa?
di ottavio rosati

Perché chiamare la musica di Verdi
al fianco del racconto di Dickens?
Innanzi tutto per ragioni storiche e
sociali: La Traviata è del 1853,
Christmas Carol del 1843.

Charles e Giuseppe sono
due geni della stessa
epoca, l’ epoca delle
carrozze e dei cilindri,
Ed entrambi sono nati
in famiglie povere. Due
eroi d’arte
che hanno
dato voce
commossa ai
valori della
democrazia
e della

libertà, del pensiero e 
del bisogno. Entrambi
hanno una pulsione
etica, un consistente
presidio di valori morali
che - senza diventare
retorica - accorda
l’ arte a valori umani e
spirituali. Entrambi
ebbero, hanno e
avranno sempre e in
tutto il mondo, una risonanza
popolare che li rende geni creativi al
servizio della vita. Verdi e Dickens
non fanno mai male alla salute:
piacciono anche alla Walt Disney e

riempiono l’ Arena di Verona.
Da vivi entrambi sono saliti
sul palcoscenico e hanno
portato il loro lavoro in
teatro. Entrambi hanno
meritato che le loro spoglie
riposino in una chiesa, come
quelle dei condottieri e dei
santi.
Ma veniamo al caso specifico
di questo spettacolo.
Cosa accorda il melodramma
erotico della Traviata alla
carola natalizia di Dickens?

Che ci fa, accanto
alla Signora delle
Camelie nelle pompose feste
di Parigi, un vecchio avaro
circondato da spettri e
fantasmi londinesi? E perché
fidanzarli proprio a
Roma nel nostro socio.play?
La risposta sta
nello slancio lirico di
Verdi, Nella grandezza
della sua musica che
trasfigura il personaggio
di Violetta e lo riscatta dai
confini borghesi e mercenari
della sua storia.
L’opera di Verdi è infinitamente
più grande del personaggio

che racconta. Non evoca una donna
innamorata ma la grandezza
dell’ amore capace del sacrificio di sé.
Violetta, che comincia come Elena e
finisce come Maria, è una delle benevole

espressioni di quell’ ar-
chetipo del femminile
che, un secolo più tardi,
Jung avrebbe definito
come Anima,
articolandolo in quattro
livelli che partono da Eva
e arrivano a Sophia.
Ma, al di là dei riferimenti
culturali, cos’è in con-
creto l ’Anima per l’ uomo
d’oggi? Ce lo domandiamo
perché questo Canto di
Natale è un incontro, una
festa aperta al pubblico

e alle sue emozioni.
ebbene: L’ Anima è ciò di cui gli altri
ridono. Anima è Violetta. Anima è
Scrooge che fa finalmente regali.
Anima è l’ istanza irrinunciabile che,
con le sue contraddizioni, costringe
l’ uomo alla ricerca della psiche.
L’ Anima musicata da Verdi nella
Traviata rapisce il cuore e lo porta ai
vertici di un amore che supera i limiti
dell’ ego.
E questo amore, imprudente, disinter-
essato, e mortale per l’egoismo, è vicino
a quello celebrato da Dickens, lo
scrittore che, secondo Anthony
Burgess, creò un mondo e, nel tempo
libero, inventò il Natale.
Ecco perché il vecchio Scrooge,
diventato il nostro caro Scrooge,
merita a sua volta un italianissimo
regalo: il brindisi della  traviata.
libiamo con lui.



Un cuoco alla scoperta dell’ anima
di Alfredo Antonaros

Canto di Natale è uno dei “ Christmas
Book” composti da Charles Dickens
a metà Ottocento. Con questo dramma
in cinque atti – in cui si avvertono
l’ nfluenza del picaresco, ereditato
da Henry Fielding, e il senso del
macabro, derivatogli dal romanzo
gotico -Dickens diventò un autore di
successo. Ma dentro il Canto di
Natale ci sono anche le statistiche
allarmanti sulla povertà in Inghilterra,
pubblicate nel Blue–Book di una
commissione parlamentare nel 1843, un
periodo difficile (ricordato a lungo
come “Hungry Forties”, gli anni ‘40 della
fame) segnato da un forte malcontento
popolare che
provocò ribellioni e
conflitti nella
Europa continen-
tale. In Inghilterra il
malcontento del-
l’era vittoriana non
andò oltre il limite di
guardia, ma vide la
nascita di società
filantropiche e di
numerosi movimenti
di volontariato che tentarono di rea-
gire alle grandi disuguaglianze sociali.
Ma gli “Hungry Forties” furono anche
l’epoca opulenta che inventò il Natale
consumista moderno: Il vischio, l’ agri-
foglio, il tacchino, le ceste regalo, le

carole,
le visite tra
parenti
nascono  in
quell’ epoca.
Per
completare il quadro, la tradizione
cattolica mediterranea darà il suo
apporto col presepe e quella nordica
scandinava con l’albero.
Altra importante fonte di ispirazione
del Canto–come proposto da Ottavio
Rosati–è il capitolo XVI del Vangelo di
Luca, la parabola del ricco epulone e
del mendicante lebbroso. Quando 
epulone muore e finisce all’ inferno
domanda ad Abramo di mandare
Lazzaro ad avvertire i fratelli di cam-
biare vita per non finire anche loro

all’inferno. Abramo risponde:
“Hanno Mosè ed i Profeti,
ascoltino loro”, e quando il
ricco insiste: “Se però qual-
cuno dei morti andrà da loro, si
ravvederanno”. Abramo replica:
“Se non ascoltano Mosè ed i
Profeti, non crederanno nep-
pure se uno risuscitasse dai
morti”. In Dickens invece
la “conversione” di Scrooge, il
ricco egoista, diventa possibile

proprio grazie al fantasma di Marley
che torna sulla terra ad annunziare al
suo socio (sempre meno incredulo) la
visita dei tre fantasmi del Natale
Passato, Presente e Futuro.
Ma èanche il lieto fine del

racconto, coerente con
un’ etica protestante che legge
il cambiamento come conver-
sione alla generosità ma non
alla povertà. Non a caso Carl
Barks, il più grande disegnatore

della Disney, si ispirò proprio a lui nel-
l’inventare la figura di Paperon de’
Paperoni (in inglese Uncle Scrooge),
“il papero più ricco del mondo”.
Nella mia riduzione teatrale Scrooge
viene riproposto sotto panni che non
sono quelli della versione originale.
Questa volta Scrooge non è solo un
uomo d’affari: è un vecchio cuoco,
ricco, spilorcio e taccagno, propri-
etario di una catena di ristoranti, aperti
col suo socio Marley. Nonostante il
suo mestiere, Scrooge non concede
alcuno spazio al piacere di vivere suo e
del prossimo. Una rivisitazione
enogastronomica (con la partecipazione
dal vivo di due dei maggiori chef italiani,
Igles Corelli e Bruno Barbieri) che,
nell’ epoca in cui la tivu e i mass media
hanno fatto dei cuochi nuove star
della società dello spettacolo, 
ci permette, con un sorriso ironico
ma amabile, e dunque con maggiore
intensità, di rintracciare in Scrooge
non una figura lontana ma uno tra noi
o, addirittura, uno di noi. E, soprattut-
to, di ribadire che la vera gioia della
tavola non è un consumo edonistico
di cibo ma sta tutta nel piacere della
convialità e dello scambio.



Ottavio Rosati,
con la sua faccia
da Actor’s
Studio esercita
per la prima
volta psicoterapia
di gruppo
(globale) dove il
gruppo è da inten-
dersi come audi-

ence. Fa di queste storie edite e inedite un pic-
colo miracolo di fiducia nei media, stravolge
le regole del villaggio globale e ci chiama
protagonisti uno per uno, sicuro che l’espe-
rienza darà i suoi frutti.
Maurizio Porro, Il Corriere della Sera.

Sarebbe di certo piaciuta a
Pirandello il sociodramma
di Ciascuno a suo modo
in scena al Carignano.
L’ambiguità e il paradosso
sono stati le corde
trainanti di questa 
singolare azione teatral-
terapeutica durante la
quale Pirandello
- forse come non mai - 
è stato tradito nella forma
ma rispettato nello spirito,
fino al punto di far
accadere in scena
uno dei più impossibili rompicapi
pirandelliani: l’incontro tra persona e
personaggio.
Giuseppina Manin, il Corriere della Sera.

Eccola la serata imprendibile, frammentata,
scheggiata della grande Moreno.
Eccola la Grande Improvvisazione... Ecco
infine il folle gioco amministrato

sapientemente da
Ottavio Rosati e offerto a
un pubblico numerosissimo
adescato da lusinghe
un po’ stregonesche, 
un po’ scientifiche, 
un po’ clownesche. 
Raramente abbiamo visto il
Carignano così ribollente di partecipazione
come in questa serata.
Osvaldo Guerrieri, La Stampa.

II pubblico rimasto fuor del teatro avrebbe
potuto riempire due volte la sala. 
Che gli spettatori dovessero trarre dal
loro intimo gli ‘altri’ che si trovano all’inter-
no di se stessi pareva un’impresa terrificante
da eseguire in pubblico. Viceversa la regia
disinvolta e la presenza instancabile dei
protagonisti hanno tenuto la serata sui bina-
ri dell’ironia e della festevolezza.
Piero Perona, Stampa Sera.

Un
pub-
blico
così
folto e
atten-
to il

Teatro Stabile di Torino
non l’ha neanche alle
prime dei suoi spettacoli;

centinaia di spettatori sono rimasti fuori 
ed è stato subito shock... serata eccezionale
per più versi, un evento culturale di grande
importanza dove le polemiche della vigilia
si sono inserite perfettamente nella poetica
dei due autori. Antonio Attisani, Epoca

Leo Gullotta, 
splendidamente 
solleticato dalla 
intricante situazione,
magnificamente
padrone della totalità
dell’ evento fantasmi ,
interpreta con senti-
mento le parole nar-
rate. è stato un rincor-
rersi di spunti, quali
imprevisti e quali
accortamente disposti

da ezio donato e ottavio rosati. 
Chi ha seguito un tale incontro, non potrà
mai più sedersi in una sala con l’attitudine
mercantile di chi ha pagato il biglietto.
Sergio Sciacca, “La Sicilia”.



Il SocioPlay

www.play

come quando e perchè coinvolgere il pubblico nell’azione







un programma ideato e condotto
da ottavio rosati

sul christmas carol di charles dickens nella riduzione di alfredo antonaros

musiche originali fabio bonvicini
videojockey bruno capezzuoli (pixelorchestra) - immagini ottavio rosati

una realizzazione raisat diretta da mark antoni

producers esecutivi raisat gambero rosso paola angioni e bianca perugia
coordinamento john cabot university jacqueline maggi falk

organizzazione e consulenza plays caterina varzi

roma mercoledì 20 dicembre 2006

BASILICA DI 
S.MARIA
IN TRASTEVERE


